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Manovra, i 113 Comuni torinesi
a rischio: "Pronti alla rivolta"

I piccoli paesi del Piemonte costano come un parlamentare

Il presidente dell’Uncem i cittadini difenderanno
sviluppo e servizi

MAURIZIO TROPEANO

TORINO

«Gli amministratori dei piccoli Comuni piemontesi costano come lo stipendio annuale di un parlamentare. Dunque le ipotesi puramente demagogiche di tagli e accorpamenti tra enti locali sono prive di qualsiasi sostanziale efficacia economica. La mobilitazione è già partita e vedrà tutti i cittadini pronti a difendere il diritto allo sviluppo e i servizi». Lido Riba, presidente dell’Unione delle Comunità Montane del Piemonte, dissotterra l’ascia di guerra e chiama alla battaglia amministratori e cittadini dei 597 piccoli Comuni (113 solo in provincia di Torino) che verranno cancellati dalla manovra aggiuntiva. Quasi la metà di tutti i Comuni piemontesi. Di questi 332 hanno meno di 500 residenti e 265 hanno una popolazione compresa tra 500 e 999 abitanti. E la metà di questi municipi è dislocata nelle «terre alte» delle vallate alpine.

Riba sottolinea come «i piccoli Comuni sono un punto di riferimento per la popolazione dei territori più marginali dove i servizi a “domanda debole” patiscono ancora di più i tagli». Il problema è che con questa manovra «lo Stato vuole ancora una volta delegittimare i Comuni accusati di essere fulcro di sprechi ma dall’altro consente ai grandi depredatori della montagna di continuare la loro opera di saccheggio delle risorse, a partire dall’acqua, a favore di grandi interessi economici». Enrico Borghi, vicepresidente nazionale Anci, ha un’alternativa alla cancellazione dei piccoli Comuni: la cessione delle partecipazioni statali. E tra «queste la golden share di Enel che continua a colonizzare le montagne italiane».

Dalle «terre alte» a quelle di pianure la rivolta degli amministratori locali è bipartisan. E non è una questione di campanile. Osvaldo Napoli, sindaco di Valgioie, vicecapogruppo Pdl alla Camera e vicepresidente nazionale dell’Anci, non usa metafore guerresche ma è altrettanto determinato a cercare di modificare il provvedimento: «La riforma delle autonomie locali è sicuramente da fare, siamo i primi a sostenerlo, ma non si può pensare di realizzarla dall’alto facendo ritornare il podestà nei piccoli centri». Secondo Napoli «i sindaci dei piccoli Comuni dovrebbero fare autocritica perché da anni abbiamo cercato di spiegare che i governi, sia quelli di centrosinistra sia quelli di centrodestra, avrebbero riformato il sistema». Un pressing che ha dato scarsi risultati visto che «solo 2500 Comuni hanno realizzato l’unione dei servizi mentre la stragrande maggioranza continua ad amministrare per difendere il proprio orticello». Insomma «ci siamo dati da soli la zappa sui piedi».

Che succederà adesso? Napoli propone una soluzione alternativa: «È necessario mantenere una dialettica politica in ogni piccolo centro con un numero minino di consiglieri. I veri risparmi si ottengono non cancellando le piccole poltrone ma obbligando gli enti locali a mettere insieme i servizi a partire dalla scuole». Amalia Neirotti, sindaco di Rivalta e presidente dell’Anci regionale, parla di «grandissima preoccupazione degli amministratori». Il suo Comune, con quasi 20 mila abitanti, non è in pericolo, ma «mi vogliono togliere anche i due asili nido e i servizi socioassistenziali. Che ci sto a fare?». Certo, si aspetta il testo definitivo della manovra ma, in ogni caso, Neirotti annuncia per la prossima settimana una riunione straordinaria dei sindaci piemontesi. «Inviterò all’incontro responsabili finanziari e analisti. Capisco la drammaticità della crisi. Condivido che servano provvedimenti ma con questa nuova scure che si abbatte sui Comuni come si farà a garantire i servizi?».
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17/08/2011 - vertice a rivalta dei sindaci a rischio

I Comuni scendono in piazza

+ Torino spende troppo, il Comune teme il blocco del turnover andrea rossi
Il 22 agosto protesteranno davanti alla prefettura: 
«La manovra non serve, non c’è nulla da tagliare».
Pronto l’appello a Cota  e ai parlamentari piemontesi:
il Piemonte paga il prezzo più alto

massimiliano peggio

rivalta

«La soppressione dei piccoli Comuni non porterà i vantaggi economici auspicati dal governo». È la previsione emersa ieri mattina a Rivalta, dal vertice convocato dal primo cittadino, Amalia Neirotti, presidente regionale dell’Anci. All’incontro hanno partecipato una ventina di sindaci a rischio, molti del Cuneese, e i rappresentati delle altre organizzazioni territoriali: l’Uncem, per le comunità montane; la lega delle autonomie; l’Ancpi, l’associazione dei piccoli Comuni. 

«Nel corso della riunione - spiega Amalia Neirotti - abbiamo fatto il punto sulla manovra finanziaria e sulle iniziative da adottare per dire no ai tagli ai piccoli Comuni. Tutti sono d’accordo a migliorare le forme di gestione associata, più che cancellare i Consigli comunali. Già oggi molti sindaci non percepiscono indennità, quindi non c’è nulla da tagliare». Per il 22 agosto, alle 10, in concomitanza con la discussione del provvedimento da parte della commissione di Palazzo Madama, è stato indetto un presidio di protesta in piazza Castello, sotto la Prefettura. 

Altre iniziative sono in cantiere: come la condivisione di un ordine del giorno da far approvare nei 598 Comuni piemontesi condannati dal provvedimento. «Nei prossimi giorni - aggiunge il presidente dell’Anci - contiamo di incontrare il governatore Roberto Cota e di coinvolgere nel dibattito tutti i parlamentari piemontesi. Perché sarà il Piemonte a pagare il prezzo più alto nella cancellazione dei piccoli Comuni». 

